
Il «commissariamento» lo rafforza
La crisi sui mercati e il sostanziale commissariamento del governo da

parte delle autorità europee rafforzano, per ora, la posizione del ministro. Le
probabilità di dimissioni scendono pertanto al 65 per cento.

Anti-mercatismo

za. Appassionati lettori di pamph-
let come Rischi fatali (best-seller
del 2005 che sin dal sottotitolo si
scagliava contro il «mercatismo sui-
cida»), o come il più recente La pau-
ra e la speranza. Scrupolosi esegeti
di tutte le sue interviste-manifesto
sulla crisi finanziaria e gli squilibri
globali. Ma forse, dopo averlo senti-
to annunciare pure la riforma del
mercato del lavoro, un po’ delusi sa-
ranno rimasti anche tutti quei mo-
derati che contavano su di lui per
un approccio equilibrato. E che ma-
gari ne avevano apprezzato l’inter-
vista a Repubblica del 21 aprile
2008, in cui scandiva: «Per essere
chiari, nessuno di noi è ansioso di
rifare battaglie epocali come quella
sull’articolo 18».

In compenso, con la sua nuova
svolta liberista, il ministro avrà cer-
to riconquistato alcuni dei suoi pri-

mi estimatori. Divoratori del suo
saggio del 1997, Lo stato criminoge-
no (Laterza), incentrato sulla filoso-
fia dello Stato minimo. «L’estensio-
ne dello Stato - scriveva il Tremonti
antistatalista di allora - causa la pro-
liferazione delle leggi; la prolifera-
zione delle leggi causa la moltiplica-
zione degli illeciti, reali o potenzia-
li; la moltiplicazione degli illeciti
causa, infine, prima la diffusione e
poi la banalizzazione dei crimini».

Certo sembrano lontanissimi i
tempi in cui Michele Santoro lascia-
va che fosse proprio Tremonti ad
aprire Anno Zero con un intermina-
bile monologo sulla crisi globale,
con tanto di lavagnetta (non sarà
stata la scrivania per il contratto
con gli italiani che Bruno Vespa of-
frì al Cavaliere, ma faceva comun-
que il suo effetto). Eppure era solo
il 10 marzo scorso, e persino il tito-
lo della puntata era una carezza
promozionale al ministro-scritto-
re: «Rischi fatali». Proprio come il
suo libro.

D’altra parte, questa sua capaci-
tà di spiazzare costantemente allea-
ti e avversari, spaziando con disin-
voltura da Karl Marx a Mario Bor-
ghezio, com’era inevitabile, non gli
ha procurato solo elogi e riconosci-
menti trasversali, ma anche trasver-
sali inimicizie. E così, se da un lato
Santoro non ha esitato a stendergli
più volte un tappeto rosso, chia-
mando a discutere le sue tesi
no-global Fausto Bertinotti, Ferruc-
cio de Bortoli ed Eugenio Scalfari,
dall’altro lato, in tutte le inchieste
di Report che in qualche modo lo
toccavano, non mancavano mai in-
terviste feroci agli ultraliberisti
dell’Istituto Bruno Leoni o del col-
lettivo Noise From Amerika, che al
ministro ha dedicato anche un li-
bro (Tremonti, istruzioni per il disu-
so, edizioni Ancora del Mediterra-
neo). La prima conclusione che si
potrebbe trarne è che nulla in politi-
ca è importante quanto sapere ade-
guare il proprio messaggio ai tempi
e agli interlocutori che si hanno di
fronte. Di sicuro è quello che deve
aver pensato Guglielmo Epifani,
quando gli chiesero di commentare
l’elogio tremontiano del posto fisso
come base della stabilità sociale,
pronunciato a un convegno del 19
ottobre del 2009. «La variabilità
del posto di lavoro, l’incertezza, la
mutabilità per alcuni sono un valo-
re in sé, per me onestamente no»,
aveva detto il ministro. E così aveva
proseguito: «C’è stata una mutazio-
ne quantitativa e anche qualitativa
del posto di lavoro, da quello fisso a
quello mobile. Per me l’obiettivo
fondamentale è la stabilità del lavo-
ro, che è base di stabilità sociale».

Alla fatale domanda dei cronisti,
l’allora segretario della Cgil replicò

dunque senza scomporsi: «Chiede-
te a Confindustria». Il commento di
Confindustria, naturalmente, non
fu positivo. «Riteniamo che la cultu-
ra del posto fisso sia un ritorno al
passato non possibile, che peraltro
in questo Paese ha creato proble-
mi», disse Emma Mercegaglia. Ma
non si può avere tutto.

Del resto, il Tremonti del 2009
non era più quello degli inizi del de-
cennio. Quello che proprio al Sole
24 Ore spiegava che «il Vecchio
Continente si gioca tutto se riesce a
liberarsi dall’ossificazione politi-
ca». E che assicurava: «In questo,
l’Italia è un’avanguardia, possiamo
dire di avere intercettato il vento
del nuovo mondo. In sei mesi abbia-
mo avviato un grande processo di
rigenerazione della struttura eco-
nomica del Paese. Dall’assetto di
controllo delle banche ai fondi pen-
sione, dal rientro dei capitali alla
detassazione degli utili, fino alla
fortissima semplificazione degli
adempimenti contabili». Quindi,
soddisfatto, il gran finale: «Se non
si era capito finora, adesso si comin-
cia a capire che il nostro scenario è
proprio quello di fare in grande ciò
che ha fatto l’Irlanda». Ma chi
avrebbe potuto immaginare, nel
2001, che la «Tigre celtica» da tanti
indicata a esempio, alla fine del de-
cennio sarebbe diventata un model-
lo negativo? È chiaro, e sarebbe in-
generoso negarlo, che un uomo po-
litico e un intellettuale che giochi
un ruolo di primo piano per tanto
tempo, attraversando tante fasi ed
eventi diversi, è troppo facilmente
esposto all’accusa di incoerenza, al
facile gioco delle citazioni contrap-
poste. Citazioni che è agevole sce-
gliere come fior da fiore, tra quasi
venti anni di interviste, saggi, inter-
venti pubblici che sempre, inevita-
bilmente, pagano anche qualcosa a

legittime esigenze tattiche, pole-
miche, occasionali. È anche vero,
d’altronde, che pochi leader politi-
ci si prestano così bene a questo
gioco, forse anche per una certa
naturale tendenza del ministro al
giudizio definitivo, alla considera-
zione solenne, alla frase storica.
Quella che il primo ottobre scorso
gli faceva dire, per esempio, a pro-
posito della crisi irlandese: «Lo
avevo previsto. E non sono Nostra-
damus».

Va anche detto, tuttavia, che
proprio Tremonti non si è mai mo-
strato troppo tenero con osserva-
tori e analisti colti in fallo. In parti-
colare con liberisti come France-
sco Giavazzi, al quale ha continua-
to a ricordare per anni, in ogni po-
lemica, l’entusiasmo con cui ave-
va salutato il fallimento di Leh-
man Brothers come «una buona
giornata per il capitalismo». Non
a caso, sulla crisi che proprio di lì
sarebbe scaturita, e che Tremonti
si picca di essere stato tra i pochi a
prevedere, avrebbe dato i giudizi
più sferzanti. «Tra tutti gli econo-
misti che scrivono e pontificano -
avrebbe detto al Messaggero del
18 marzo 2008 - ce n’è qualcuno
che ha saputo prevedere, almeno
l’anno scorso, quel che sarebbe
successo? Nessuno. Forse Ber-
nanke prima di decidere l’inter-
vento per Bear Stearns avrebbe
dovuto dare un colpo di telefono
a Monti o a Giavazzi. È la banca-
rotta intellettuale di un ceto che
ha dominato questi anni». Quin-
di, con parole che si potrebbero
anche considerare involontaria-
mente autobiografiche, conclude-
va: «Lei avrebbe fiducia in una
classe politica che non vede il futu-
ro, e vede il presente ancora come
proiezione di un passato che si sta
sbriciolando? Io no».❖

Dazi e quote
«I governi non fanno e
non lanciano
l'economia, non ci
riuscivano neppure
quelli comunisti...
Devono pensare a
opere pubbliche,
energia, tenuta dei
conti pubblici e
protezione del lavoro.
Ovvero devono
chiedere più che
possono dazi e quote».
(Videochat su
Corriere.it 8 marzo
2006)
Profeta in patria
«Lei avrebbe fiducia in
una classe politica che
non vede il futuro, e
vede il presente ancora
come proiezione di un
passato che si sta
sbriciolando? Io no».
(Intervista al
Messaggero, 18 marzo
2008)
Valori eterni
«Il nuovo centrodestra
deve recuperare molte
antiche parole come
autorità, responsabilità
e identità. Non serve
ingegneria sociale per
introdurre valori nuovi,
dobbiamo difendere
quelli eterni».
(Intervista al Foglio, 17
luglio 2007)

Boccia:
basta
frottole

«SeTremontisipresentagiovedì incommissionesenzaunprovvedimentononpensidi
trovaregenteconl'anelloalnaso,datreannici raccontafrottoleefaanalisi filosofichechenon
servono a nulla, ora basta». Francesco Boccia, coordinatore delle commissioni Economiche
del gruppo del Pd alla Camera, è critico verso le posizioni assunte a suo giudizio dal governo.
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